Scheda 11 – La risposta del Creatore (Gb 38,1-40,2)

Domande di Giobbe, risposte di Dio

Dio dunque deve intervenire: ma che cosa dirà? Dobbiamo a questo punto avere un po' di fantasia e fer​marci a chiederci che cosa ad esem​pio si attendono gli amici di Giobbe: un Dio che intervenga con la sua potenza per spaventare Giobbe, rim​proverarlo e ridurlo al silenzio? Che cosa si attende invece Giobbe? E che cosa ci aspettiamo noi, lettori moder​ni e cristiani? Un Dio che, catechi​smo alla mano, dia finalmente a Giobbe la risposta con parole di conforto e di amore? A chi Dio darà ragione?

Come sempre avviene nel leg​gere la Bibbia, le domande sono più importanti delle risposte; la risposta di Dio a Giobbe, infatti, è in grado di spiazzare tutte le nostre attese e di far emergere nuovi interrogativi. Dio parla a Giobbe mettendogli davanti un'immagine dell'intero creato, dai fenomeni naturali agli anima​li più selvaggi. Giobbe è condot​to, attraverso un impossibile e immaginario viaggio nel cosmo, a contemplare le meraviglie della creazione.

Molti commentatori ritengo​no che Dio non risponda affatto alle domande di Giobbe, tutte centrate sul tema del dolore e della giustizia (mancata) di Dio. Dio si rivelerebbe a Giobbe nella sua onnipotente forza, come una sorta di "faraone celeste" che schiaccia l'uomo con la sua maestà e lo riduce al silenzio; oppure Dio si rivelerebbe a Giobbe ironicamente, come un adulto che cerca di tener buono con un giocattolo un bambino che piange, distraendolo con altre cose meno importanti. Per altri ancora, Dio userebbe in modo errato l'argomento della creazione per rispondere alle domande "morali" poste da Giobbe in rela​zione alla giustizia di Dio.

In realtà, come vedremo, il testo dei discorsi di Dio è perfettamente coerente con il resto del libro. Il lettore deve però riconoscere come tali discorsi spiazzino ogni attesa umana, quella di Giobbe, come quella di noi lettori di oggi. Ad esempio, il cosmo è alla luce di que​sti testi un mistero da contemplare, non da ridurre a categorie "morali" create dall'uomo. Il discorso sulla giustizia di Dio e su Dio stesso, che costituisce il cuore del libro, è così con​dotto dal poeta a un altro livello, diverso da quello della domanda sul giusto o l'ingiusto. Il personaggio Giobbe, e lui con noi, si trova improvvisamente da interrogante a interrogato. Dio ci provoca con le sue domande e ci spinge verso nuove mete.

Vale la pena di leggere per intero tutto il passo che da Gb 38,1 giunge sino a Gb 40,2, dirsi insieme le proprie impres​sioni e poi ritornare pian piano sul testo per cercare di coglier​ne la dimensione profonda. Non dimentichiamo che si tratta di un testo altamente poetico, che presenta tra l'altro oggettive dif​ficoltà di traduzione e interpre​tazione; non possiamo preten​dere di spiegare tutto; occorre molto spesso lasciarsi trascina​re dalla forza delle immagini. Il poeta utilizza in questi capitoli il linguaggio del simbolo, che è l'unico in grado di "far parlare" Dio. Dio, infatti, non può rivelarsi agli uomini se non uti​lizzandone il linguaggio, che è per sua natura limitato. Da qui la scelta geniale del poeta: da un lato egli mette in bocca a Dio un linguaggio espressivo e diretto, fatto di domande e di imperativi, che hanno lo scopo di stimolare l'ascoltatore e indurlo a riflettere; dall'altro Dio utilizza il linguaggio dell'immagine, che invita alla contemplazione e richiama all'esperien​za concreta del vivere. Dio comunque parla e noi comprendiamo adesso come una vera risposta al sofferente si può avere solo quando il Signore stesso la dona.

La questione letteraria

Nella critica ottocente​sca prevaleva l'opinione di coloro che vedevano nei due discorsi di Dio un'ag​giunta, che non risponde in realtà alle domande di Giobbe. Questa opinione è ormai superata. È vero che c'è ancora chi dubita che il discorso di Dio in Gb 40,15-41,26 (la lunga presentazione di due animali misteriosi, Behemòt e Leviatan) sia una aggiun​ta posteriore (Ravasi), ma la logica del discorso di Dio forma un tutto coeren​te senza bisogno di ipotiz​zare tagli o aggiunte.

Tutta la sezione che da Gb 38,1 giunge a Gb 42,6 può essere così schematizzata:

Primo discorso di Dio:  Gb 38,1: introduzione in prosa

                                        Gb 38,2: domanda iniziale di Dio 

                                        Gb 38,3: ordine rivolto a Giobbe

                                        Gb 38,4-39,30: corpo del discorso di Dio:

                                           - Gb 38,4-21: la creazione

                                           - Gb 38,22-38: il governo del mondo

                                           - Gb 38,39-39,30: gli animali

                                        Gb 40,1-2: Nuova domanda rivolta a Giobbe.

Prima risposta di Giobbe: Gb 40,3-5

Secondo discorso di Dio: Gb 40,6: introduzione in prosa

                                          Gb 40,7: ordine rivolto a Giobbe 

                                          Gb 40,8-14: serie di domande

                                          Gb 40,15-41,26: cuore del discorso:

                                             - Gb 40,15-24: Behemot

                                             - Gb 40,25-41,26: Leviatan

Seconda risposta di Giobbe: Gb 42,1-6 

A confronto con Dio (Gb 38,1-3)

I primi tre versetti del discorso di Dio (Gb 38,1-3) sono particolarmente importanti e meritano attenzione. In Gb 38,1 il poeta ci informa che «il Signore rispose a Giobbe di mezzo al turbine». Sulla scena non appare la divinità (El o Eloah, v. la precedente introdu​zione sui nomi divini) di cui Giobbe discuteva; appare il Signore, cioè YHWH, il Dio dell'Esodo, Dio di Israele e signore della storia, che, contrariamente alle aspettative di Eliu (Gb 37,23) risponde a Giobbe. Il «turbine» o la tempesta è il simbolo della presenza di Dio, come già sul Sinai (cf. Es 16,10; 20,18-19). Ma come spesso avviene nella Bibbia (cf. in par​ticolare l'importante Sal 50,3.7) il simbolo cosmico della tempesta è connesso con la voce di Dio; la tempesta può essere perciò segno della punizione divina (cf. Am 5,18), ma molto di più è segno di salvezza, come in Is 29,6. II Signore, Dio della storia, risponde a Giobbe, come egli aveva chiesto (cf. Gb 31,35); solo quando Dio interviene in prima persona è pos​sibile affrontare il problema del dolore, che è in realtà il problema di Dio!

Il v. 2 può essere tra​dotto così: «chi è costui che oscura il piano (di Dio) con parole senza saggez​za?». Dio sembra ignorare il caso-Giobbe, ma non è così. Il termine qui tradotto con "piano" indica nella Bibbia ebraica il progetto di Dio relativo al mondo e alla storia; è un piano sta​bile (cf. Pr 19,21; Is 25,1) e irrevocabile (cf. Sal 33,11; Is 14,24-26; 46,11), attraverso il quale Dio vuole educare il suo popo​lo (Pr 1,25; 19,20). Dio ha dunque un piano sulla storia, cosa che Giobbe aveva messo in dubbio (cf. Gb 24,1). Dio invita pertanto Giobbe a liberarsi di una prospettiva «senza saggezza», soltanto umana; la pretesa sapien​za degli uomini è in grado soltanto di "oscurare" (si tratta ancora del simbolo della luce e delle tenebre) il piano di Dio.

Nel v. 3 ci troviamo di fronte a una doppia possibilità di traduzione. Dio direbbe a Giobbe di «cingersi i fianchi come un prode»; Dio accetterebbe quindi il confronto con Giobbe, invitandolo a duello (cingersi i fianchi, cioè prendere la spada), un duello che tut​tavia non avviene. Oppure Dio direbbe a Giobbe «cingiti i fianchi come un uomo», ovvero comportati per quel che sei, un uomo. Quello che Giobbe sperava, il confronto con il suo Dio, è adesso possibile, ma Giobbe deve qui davanti a Dio riconoscere la sua umanità.

Il meraviglioso mondo creato da Dio (Gb 38,4-40,2)

Il discorso di Dio procede con una serie impressionante di imperativi e di domande reto​riche che Dio rivolge a Giobbe con fine ironia, ritornando su temi che Giobbe aveva già affrontato. Ci limitiamo a uno sguardo molto generale, preferen​do soffermarci sulle impressioni che nascono dalla lettura di questo lungo discorso.

Gb 38,4-7. Chi ha creato la terra (cf. Gb 9,6-7)? Per l'imma​gine della terra nel mondo ebrai​co antico. Al v. 7 c'è un tocco di poe​sia: le stelle applaudono al Creatore e i figli di Dio, cioè gli angeli, gioiscono.

Gb 38,8-11. Chi ha domato il mare (cf. Gb 7,12)? Il mare è per gli ebrei un elemento pericoloso, quasi un mostro, ma Dio lo domina e lo incatena. La creazio​ne non è un caos incontrollato.

Gb 38,12-15. Chi fa sorgere l'aurora? Testo bellissimo che riprende in senso contrario la descrizione delle tenebre fatta da Giobbe in Gb 24,13-17. Dio fa sorgere l'aurora e scuote la tenebra come fosse un tappeto pieno di parassiti; l'aurora fa scomparire tutti i problemi della notte. Ritorna ancora la simbolica della luce.

Gb 38,16-21. Chi crea luce e tenebre, chi governa il mondo dei morti (cf. Gb 14,13- 14)? Dio invita Giobbe a esplorare il cosmo, dal fondo del mare al mondo dei morti di cui tante volte proprio Giobbe ha parlato (cf. anche Gb 3,16-19). Ci troviamo di fronte a una immagine opposta a quella precedente: dalla luce alle tenebre. Qui Dio diviene particolar​mente ironico (cf. i vv. 19 e 21).

Gb 38,22-24. Chi controlla i serbatoi della neve e della grandine? Ci troviamo di fronte a un'idea tradizionale: Dio tiene in serbo questi fenomeni atmosferici per punire o per sal​vare.

Gb 38,25-30. Chi fa piovere o nevicare (cf. Gb 12,15)? neve e freddo sono rari in Israele (cf. Sal 147,16-17, Sir 43,19-20) e costituiscono fenomeni che suscitano meraviglia. Gb 38,31-34. Chi guida gli astri? Emerge qui l'interesse antico per l'astrologia. 
Gb 38,35-38. Chi scatena l'uragano? Con questa immagine di potenza si chiude la descrizione delle forze della natura evocate da Dio.

Qui si apre la seconda parte del discorso, centrata sugli animali del deserto. Il testo diviene ancor più poetico ed evocativo, soprattutto nelle due strofe finali dedicate al caval​lo e all'aquila.

Chi nutre le bestie selvatiche? (Gb 38,39-41) Chi le fa partorire? (Gb 39,1-4) Chi dà all'asino selvatico la libertà? (Gb 39,5-8) Chi controlla la forza del bufalo? (Gb 39,9-12) Chi dà rapidità allo struzzo? (Gb 39,13-18).
Chi dà la forza al cavallo rendendolo l'animale che guida l'uomo in battaglia? (Gb 39,19-25) Chi dà la forza all'aquila? (Gb 39,26-30)
'

La prima parte del discorso di Dio ci rivela l'esistenza di un mondo dinamico e costan​temente curato da Dio, che esercita la sua provvidenza anche sulle parti più aride e sel​vagge con una libertà assoluta che l'uomo non può arrivare a comprendere. Giobbe è invi​tato a un itinerario ideale e impossibile che si estende dal tempo (il momento della crea​zione) allo spazio, dal cielo fino al mondo degli inferi, un percorso fantastico e meraviglio​so che alla fine tuttavia, riporta l'uomo in se stesso e lo aiuta a collocarsi in modo giusto davanti alla realtà. Il cosmo non è un ammasso di "cose", ma è "creazione", un mondo dal quale Dio non è estraneo e nel quale, anzi, egli esercita la sua provvidenza.

Nella seconda parte del discorso di Dio, quella dedicata agli animali, dobbiamo superare l'impressione di trovarci di fronte a un trattato di zoo​logia. Il poeta ci offre uno spaccato dell'ambiente del deserto, straordi​nario e inquietante. Anche gli anima​li per noi nocivi o pericolosi hanno un posto nel piano di Dio, come pure quelli stupidi come lo struzzo. Non sarà questa una risposta indiret​ta ai dubbi di Giobbe che si chiede​va perché Dio non elimina i malvagi? Si ricordi al riguardo la parabola della zizzania (Mt 13,24-30); il Signore lascia che "buoni" e "cattivi" coesistano insieme, come nel mondo naturale. L'uomo ragiona con la logica dell'antitesi buono/cattivo, amico/nemico, giu​sto/ingiusto, utile/inutile - e vorreb​be applicare anche al creato questa logica. Dio, invece, utilizza la logica dell'essere, del crescere, del diveni​re: egli è un Dio che cura la vita in tutti i suoi aspetti, anche in quelli che a noi paiono inutili o persino dannosi.

Il  ricorso agli esempi tratti dal mondo animale è comune, come si è visto, nel libro di Giobbe. Ma in questo modo il poeta ci aiuta a uscire da una visione esclusivamente antro​pocentrica della creazione, una visione cioè che giudica il cosmo solo a partire dall'uomo. Il creatore ama ogni vita; vi è nel cosmo un intero mondo che sfugge al controllo dell'uo​mo, che pure sul cosmo intenderebbe esercitare il suo dominio.

Alcune riflessioni sul primo discorso di Dio

Il discorso di Dio si chiu​de in Gb 40,1-2: Giobbe vorrebbe ancora giudicare Dio, continuare questa sorta di processo iniziato contro di lui? Il ritorno del linguaggio giuridico è una spia importante: Dio non può essere giudicato con i criteri umani della pura giustizia; Giobbe deve imparare ad andare oltre, inserendo le proprie vicen​de nel quadro dell'ordine della creazione. Dio evita risposte semplicistiche e meccaniche (quelle, forse, che ci saremmo aspettati noi): con molta ironia, Dio svela a Giobbe un mondo nel quale domina il mistero e nel quale l'uomo non può trovare una risposta univoca, ben​ché la voglia. Dov'è finita tutta la sapienza umana?

Incontrandosi con Dio, Giobbe ha compreso i suoi limiti, limiti nel tempo (Gb 38,4) e nella conoscenza (Gb 38,4-5; 39,26) e, quindi, limiti nel potere; l'uomo conosce soltanto i margini del mistero. Tuttavia, la serie di domande e di imperativi con i quali Dio incalza Giobbe non è stata inutile: scoprendo il volto di Dio attraverso il creato, l'uomo scopre se stesso alla luce dell'opera di Dio.

Questo percorso è molto interessante: la conoscenza del creato (oggi dovremmo dire la conoscenza scientifica del mondo), che pure è disponibile all'uomo, sfocia qui nell'ammi​razione per le opere meravigliose di Dio. Così, il senso del cosmo non è indisponibile agli uomini, ma resta loro inco​noscibile nella sua reale profondità. L'uomo scopre così che quando intende parlare della grandezza o della giustizia di Dio deve porsi in un atteggiamento di meraviglia e di adorazio​ne che nasce dalla consa​pevolezza del proprio limi​te. In tal modo compren​diamo una volta di più che il problema del libro di Giobbe non è il dolore, ma la scoperta del vero volto di Dio. Attraverso la crea​zione riusciamo a coglier​ne un aspetto e, in questa luce, possiamo capire meglio noi stessi. 

RIFLETTIAMO INSIEME

1. Giobbe esclama: «L'Onnipotente mi risponda!» (Gb 31,35). Egli vuole che Dio prenda la parola e motivi il suo comportamento. Quali sono i nostri interrogativi aperti per i quali desideriamo fortemente una risposta da Dio? Cosa facciamo per capire la risposta di Dio?

2. Inaspettatamente Dio parla direttamente a Giobbe, ponendogli una serie di domande: - chi sei tu? Dove eri? Che sai tu? - che mettono in evidenza la sua limitatezza. Quanto cerchiamo di penetrare le ragioni ultime delle cose e la loro vera finalità? In quale modo l'uomo può capire i disegni di Dio?

3. Gb 38,4-7. Il mondo creato è qui concepito come un edificio che l'architetto divino ha eretto seguendo un preciso piano. L'uomo non era presente quando Dio lo creava e non è in grado di conoscere completamente le leggi che lo regolano. Che rapporto vediamo tra queste affermazioni e i risultati scientifici per quanto concerne le origini dell'universo? 

PREGHIAMO INSIEME

Salmo 50 (49)  Per il culto in spirito 

1Salmo. Di Asaf. 

Parla il Signore, Dio degli dèi, 

convoca la terra da oriente a occidente. 

2Da Sion, bellezza perfetta, 

Dio risplende. 

3Vieneil nostro Dio e non sta in silenzio; 

davanti a lui un fuoco divorante, 

intorno a lui si scatena la tempesta. 

4Convoca il cielo dall’alto 

e la terra per giudicare il suo popolo: 

5«Davanti a me riunite i miei fedeli, 

che hanno stabilito con me l’alleanza 

offrendo un sacrificio». 

6I cieli annunciano la sua giustizia: 

è Dio che giudica. 

7«Ascolta, popolo mio, voglio parlare, 

testimonierò contro di te, Israele! 

Io sono Dio, il tuo Dio! 

8Non ti rimprovero per i tuoi sacrifici, 

i tuoi olocausti mi stanno sempre davanti. 

9Non prenderò vitelli dalla tua casa 

né capri dai tuoi ovili. 

10Sono mie tutte le bestie della foresta, 

animali a migliaia sui monti. 

11Conosco tutti gli uccelli del cielo, 

è mio ciò che si muove nella campagna. 

12Se avessi fame, non te lo direi: 

mio è il mondo e quanto contiene. 

13Mangerò forse la carne dei tori? 

Berrò forse il sangue dei capri? 

14Offri a Dio come sacrificio la lode 

e sciogli all’Altissimo i tuoi voti; 

15invocami nel giorno dell’angoscia: 

ti libererò e tu mi darai gloria». 

16Al malvagio Dio dice: 

«Perché vai ripetendo i miei decreti 

e hai sempre in bocca la mia alleanza, 

17tu che hai in odio la disciplina 

e le mie parole ti getti alle spalle? 

18Se vedi un ladro, corri con lui 

e degli adùlteri ti fai compagno. 

19Abbandoni la tua bocca al male 

e la tua lingua trama inganni. 

20Ti siedi, parli contro il tuo fratello, 

getti fango contro il figlio di tua madre. 

21Hai fatto questo e io dovrei tacere? 

Forse credevi che io fossi come te! 

Ti rimprovero: pongo davanti a te la mia accusa. 

22Capite questo, voi che dimenticate Dio, 

perché non vi afferri per sbranarvi  

e nessuno vi salvi. 

23Chi offre la lode in sacrificio, questi mi onora; 

a chi cammina per la retta via 

mostrerò la salvezza di Dio». 
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